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La movimentata e non convenzionale campagna per le elezioni presidenziali 
francesi si è conclusa (per il primo tempo) domenica notte. Il candidato centri-
sta Emmanuel Macron (24,0%) e la candidata della destra radicale del Front 
National Marine Le Pen (21,3%) si sono qualificati per il ballottaggio delle ele-
zioni presidenziali. Anche se i sondaggi avevano predetto tale risultato nei mesi 
precedenti alle elezioni, si tratta comunque di una sorpresa. Il risultato è stato 
storicamente incerto e 4 candidati hanno raccolto intorno al 20% dei voti. Inol-
tre entrambi i partiti tradizionali sono stati eliminati. Dopo Macron e Le Pen, 
il candidato di destra François Fillon (20,0%) e quello della sinistra radicale 
Jean-Luc Mélenchon (19,6%) hanno fallito l’accesso al secondo turno. A sinistra, 
il 2017 segna il risultato storico per Mélenchon e, allo stesso tempo, uno dei 
risultati più bassi per Benoit Hamon, il candidato del Partito Socialista del presi-
dente uscente François Hollande. La sua rinuncia a competere per la rielezione (a 
causa del suo bassissimo indice di fiducia) ha completamente aperto la corsa alla 
Presidenza, sebbene la campagna sia stata principalmente incentrata su scandali 
politici e finanziari.

Il risultato di Macron è particolarmente impressionante poiché il candidato 
era praticamente sconosciuto fino a pochi anni fa, e si è candidato senza il soste-
gno di alcun partito politico tradizionale. È riuscito a raccogliere sostenitori sia di 
sinistra che di destra per formare il suo movimento centrista: En Marche. La stes-
sa strategia ha funzionato con gli elettori. La campagna di Macron si è articolata 
intorno a due tipi di temi. Per prima cosa, ha incarnato l’idea del rinnovamento 
della politica – e soprattutto il rinnovamento della classe politica. Questo tema 
è stato al centro della sua campagna, nonostante tutti i suoi oppositori avessero 
individuato in Macron ‘il candidato del sistema’ e l’erede di François Hollande, 
questi sembra essere riuscito a catturare questo desiderio dell’opinione pubblica 

1   Traduzione in italiano di Cristiano Gatti.
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in virtù del fatto di essere relativamente sconosciuto prima della campagna e non 
schierato con i partiti politici tradizionali. In più, Macron ha fatto campagna 
soprattutto su temi imperativi (cioè, i temi che sono essenzialmente consensuali, 
quali il sostenere la crescita economica e il migliorare l’educazione) come le sue 
più importanti priorità di campagna. È anche l’unico candidato apertamente 
pro-Europa in una campagna caratterizzata da candidati euroscettici (Le Pen, 
Mélenchon).

Il risultato di Marine Le Pen è al contempo un successo e una delusione. La 
candidata del Front National per la seconda volta nella storia di questo partito 
competerà al ballottaggio (dopo suo padre, Jean-Marie Le Pen nel 2002). Ha ar-
ticolato la sua campagna su temi nei quali la sua posizione è più in contrasto con 
gli altri candidati: immigrazione ed euroscetticismo. In particolare, Marine Le 
Pen era l’unica candidata maggiore a sostenere l’abbandono dell’euro e ad appog-
giare un referendum sulla partecipazione della Francia all’UE. Tuttavia, Le Pen è 

Tab. 1 – I risultati complessivi del primo turno delle presidenziali 2017 in Francia

  Totale % degli elettori % dei votanti

Elettori 47.582.183    
Votanti 37.003.728 77,8  
Astenuti 10.578.455 22,2  
       
Voti validi 36.054.394 75,8 97,4
Schede bianche 659.997 1,4 1,8
Schede nulle 289.337 0,6 0,8
       

Candidato Voti % degli elettori
% dei voti 

validi

Macron (En Marche !) 8.656.346 18,2 24,0
Le Pen (Front National) 7.678.491 16,1 21,3
Fillon (Les Republicains) 7.212.995 15,2 20,0
Mélenchon (La France insoumise) 7.059.951 14,8 19,6
Hamon (Parti Socialiste) 2.291.288 4,8 6,4
Dupont-Aignan (Debout la France) 1.695.000 3,6 4,7
Lassalle (Résistons !) 435.301 0,9 1,2
Poutou (Nouveau Parti anticapitaliste) 394.505 0,8 1,1
Asselineau (Union populaire républicaine) 332.547 0,7 0,9
Arthaud (Lutte ouvrière) 232.384 0,5 0,6
Cheminade (Solidarité et progrès) 65.586 0,1 0,2
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stata stimata oltre il 25% e in prima posizione per diversi mesi durante la campa-
gna elettorale. Finire seconda con meno del 22% dei voti rappresenta certamente 
un duro scoglio per l’obiettivo di conquistare una maggioranza al secondo turno. 
In modo particolare, in considerazione del fatto che nessun candidato o partito 
– fino ad ora – si è esposto per sostenerla. Hanno piuttosto invocato il ‘Fronte 
Repubblicano’ a sostegno di Macron per evitare che il FN prenda il potere.

François Fillon è il maggior perdente in questa elezione. Quando si impose 
alle primarie del centro e della destra nel 2016, appariva come il più forte can-
didato all’Eliseo. Dopo il mandato estremamente impopolare di Hollande, il 
partito conservatore tradizionale, Les Républicains, considerava questa elezione 
‘impossibile da perdere’. Eppure, la campagna di Fillon è stata completamente 
travolta da scandali politici e finanziari che lo hanno interessato. Fillon ha deciso 
di portare avanti la sua campagna, dipingendo sé stesso come la vittima di una 
cospirazione politica, piuttosto che ritirarsi (come gli veniva consigliato da molti 
suoi colleghi di partito). Arrivare terzo significa avere probabilmente rilevanti 
conseguenze per il partito gollista, dal momento che sostenitori ed elettori saran-
no divisi tra un’opzione centrista vicina a Macron, e una tendenza più radicale 
e conservatrice. Riconoscendo la sconfitta, Fillon ha invitato i suoi sostenitori a 
votare per Macron al secondo turno.

Il punteggio cumulato della Sinistra (Mélenchon e Hamon) supera il 25% 
dei voti, ma in un ordine completamente insolito. Mentre Mélenchon è riuscito 
a portare a casa quasi il 20% dei voti con una piattaforma di sinistra radicale che 
richiedeva una trasformazione delle istituzioni politiche francesi attraverso un’as-
semblea costituente incaricata di scrivere una nuova costituzione e rinegoziare 
tutti i trattati europei (sostenendo il ritiro della Francia in caso di fallimento), Be-
noit Hamon è solamente riuscito ad ottenere il 6,4% dei voti, il risultato più bas-
so del Partito Socialista dal 1969. Nessun altro candidato ha raggiunto il 5%, che 
è anche la soglia per ottenere il rimborso pubblico delle spese della campagna.

Complessivamente, la campagna per le elezioni presidenziali è stata incentrata 
principalmente sul rigetto dei partiti tradizionali e sul rinnovamento della classe 
politica. Infatti, i due partiti tradizionali sono entrambi rimasti fuori dal secondo 
turno per la prima volta nella storia della Francia moderna. Gli sfidanti del secon-
do turno saranno due outsider del sistema partitico tradizionale: Macron, che ha 
fondato un suo movimento, e Le Pen, che guida un partito ‘antisistema’ (Sartori 
1976). Gli elettori saranno chiamati a votare al secondo turno il 7 maggio, in una 
elezione che Macron sembra destinato a vincere2. Il vincitore dovrà poi ottenere 
una maggioranza nelle elezioni legislative di giugno (in un sistema simile, con 

2   Per analisi specifiche riguardanti i risultati del secondo turno delle elezioni presidenziali, 
vedi Paparo (in questo volume).

http://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2017/12/DCISE10IT_2-10.pdf
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doppio turno di collegio). In quel caso, essere un outsider e non avere l’appoggio 
dei partiti tradizionali potrebbe rivelarsi essere assai meno vantaggioso rispetto 
all’elezione presidenziale.
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Fig. 1 – Mappa elettorale delle elezioni presidenziali francesi 2017 per dipartimen-
to, confronto con il 2012
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